
PAG. 12 / i fatti d e l m o n d o lunedi 19 marzo 1973 / l ' U n i t à 
4 *• 

Dopo il bombardamento del palazzo del dittatore Lon Noi 

CAMBOGIA: ondata di arresti a Phnom Penh 
VIETNAM: Hanoi denuncia le azioni di Saigon 

Imprigionati alti esponenti della famiglia reale cambogiana - / quartieri della capitale isolati gli uni dagli altri - // colonnello Ha Van Lau 
ribadisce che RDV e GRP intendono rispettare gli accordi di Parigi, ma sottolinea le ripetute violazioni compiute dagli USA e da Thieu 

« Pravda »: sono 
in crisi i 

raggruppamenti 
militari in Asia 
DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 18 marzo 
La Pravda di stamane dedi­

ca un commento alla crisi dei 
raggruppamenti militari e po­
litici asiatici, crisi — scrive 
l'organo del PCUS — che ri­
flette « l'accresciuta aspirazio­
ne alla pace dei popoli del­
l'Asia ». i 

Il commentatore si occupa, ' 
in particolare, del Consiglio , 
a s i a t i c o e del Pacifico 
(ASPAC), organizzazione mi­
litare autodefinitasi per la 
cooperazione economica, cul­
turale e tecnica, fondata nel 
'66 e raggruppante, all'inizio, 
l'Australia, Formosa, la Corea 
del Sud, le Filippine, il Giap­
pone, la Malaysia, la Nuova 
Zelanda, la Thailandia, il re­
gime fantoccio sud vietnamita. 

Una delle cause dell'accele­
ramento del processo di para­
lisi dell'ASPAC — scrive la 
Pravda — «è la modificazio­
ne della situazione nel conti­
nente asiatico in seguito alla 
cessazione della guerra del 
Vietnam e all'accordo sul ri­
stabilimento della pace e del­
la concordia nazionale nel 
Laos ». 

Nella sostanza — osserva il 
commentatore — si tratta di 
un « processo oggettivo ». Al­
largando il discorso all'intero 
continente, infatti, egli after-
ma che « in questi ultimi an­
ni i circoli dell'opinione pub­
blica dei Paesi asiatici mem­
bri dei blocchi militari oppon­
gono una resistenza crescente 
alla politica di subordinazio­
ne dei loro interessi naziona­
li agli interessi dell'imperiali­
smo. Tenendo conto del cam­
biamento del clima delle rela­
zioni internazionali, i governi 
di questi Paesi cominciano a 
rivedere le loro posizioni di 
politica estera, dichiarando di 
aspirare ad una politica este­
ra indipendente. La rinuncia 
alla partecipazione a raggrup­
pamenti militari e politici se­
parati la cui attività nuoce ai 
loro interessi fondamentali ed 
è di ostacolo alle tendenze al­
la cooperazione vantaggiosa 
in Asia e nel mondo intéro, 
è parte integrante di questa 
politica ». 

La stessa Pravda pubblica 
oggi un polemico articolo con* 
tro Joseph Alsop, il giornali­
sta americano specializzato, 
negli ultimi tempi, nei com­
menti sulla cosiddetta « minac­
cia sovietica» alla Cina. L'or­
gano centrale del PCUS osser­
va che Alsop ed i dirigenti ci­
nesi «si sostengono recipro­
camente» nell'inventare men­
zogne e nell'alimentare la cam­
pagna antisovietica, ma lo stes­
so giornalista americano la­
menta che tra la maggioranza 
dei suoi concittadini il tema 
della presunta « minaccia so­
vietica alla Cina» suscita 
« una grande repulsione ». 

r. c. 

Sventato a 
Cipro un colpo 

di mano 
di Grivas 

contro Makarios 
ATENE, 18 marzo 

Il settimanale ateniese Ta-
chydromos rivela oggi che uo­
mini del generale Grivas — 
che da alcuni anni capeggia 
bande di terroristi a Cipro 
— hanno tentato di invadere 
il palazzo del Presidente Ma­
karios. n piano, secondo la 
rivista, non è stato portato 
a termine per la vigilanza del­
le guardie presidenziali, che 
erano venute a conoscenza 
del complotto. L'invasione del 
palazzo avrebbe dovuto esse­
re accompagnata dall'insedia­
mento del vescovo Yennadios 
al posto dell'arcivescovo Ma­
karios, che di recente il Si­
nodo dei vescovi ciprioti ha 
illegalmente privato del tito­
lo e della dignità ecclesia­
stica. 

Anche se sventato, il com­
plotto testimonia la gravità 
della crisi cipriota, che nel 
giro di poche settimane ha 
visto una virulenta ripresa 
dell'attività delle bande di Gri­
vas, la destituzione (respin­
ta) di Makarios, ondate di 
esplosioni dinamitarde. -

In questa torbida situazio­
ne, ad Atene il governo dei 
colonnelli, che la alimenta, 
muove anche le fila di una 
sua manovra il cui obiettivo 
finale è l'inserimento di Ci­
pro nell'orbita greca con mez­
zi probabilmente diversi dal­
l'orma! non più attuabile «E-
nois» (perseguita da Grivas 
con i suoi terroristi). 

L'organo ufficioso dei co­
lonnelli, Elefteros Kosmos 
scrive oggi che la situazione 
di Cipro ha raggiunto l'apice 
della pericolosità dopo gli 
attentati che ogni giorno ven­
gono compiuti dai sostenitori 
di Grivas, cui rispondono quel­
li compiuti dai sostenitori di 
Makarios. «Solo il Primo mi­
nistro (Papadopulos) potreb­
be ora intervenire a frenare 
l'eruzione del vulcano ciprio­
ta», scrive il giornale, senza 
peraltro precisare di quale ti­
po di intervento intenda par­
lare. 

PHNOM PENH, 18 marzo 
Una vera e propria ondata 

di arresti si è abbattuta sul­
la capitale cambogiana Phnom 
Penh, ultimo ed assediato ri­
fugio del regime di Lon Noi, 
dopo il bombardamento del 
palazzo presidenziale ad ope­
ra di un capitano dell'avia­
zione, So Potrà, marito di 
una figlia del principe Siha-
nuk. Batum Bopha, che era 
già stata arrestata una prima 
volta nel 1971, è stata incar­
cerata di nuovo ieri. L'han­
no seguita numerosi altri 
membri della famiglia reale, 
tutti personaggi di primo pia­
no nella storia recente della 
Cambogia: il principe Noro-
dom Chakapung, figlio di Si-
hanuk, il principe Monireth, 
zio di Sihanuk, il principe Si-
sowath Virya, il principe No-
rodom Kantol, ex Primo mi­
nistro e ministro degli Este­
ri cambogiano. 

Il dittatore Lon Noi, che 
oggi avrebbe dovuto compa­
rire ad una pubblica cerimo­
nia per « celebrare » il terzo 
anniversario del colpo di Sta­
to contro Sihanuk, ha annul­
lato ogni manifestazione pub­
blica ed ha invece pronun­
ciato un discorso alla radio 
parlando di « complotto co­
munista contro la mia perso­
na e la repubblica khmer». 
Si è trattato tuttavia di un 
gesto evidentemente isolato e 
personale del capitano So Po­
trà il quale, contrariamente 
a notizie diffuse ieri sera, 
non è stato arrestato ma è 
probabilmente riuscito ad at­
terrare col suo aereo in una 
zona libera: cosa non diffi­
cile, dato che le zone libere 
comprendono ormai il 90 per 
cento del territorio cambo­
giano. 

Nonostante questo, il regi­
me ha calato su Phnom Penh 
tutto il peso del suo appa­
rato poliziesco e militare: re­
parti fatti affluire dalle guar­
nigioni più lontane (cosa che 
indebolisce ulteriormente la 
posizione dei fantocci pro-
americani nelle città ancora 
occupate) e forze di polizia 
hanno preso posizione nelle 
vie cittadine isolando fra di 
loro i vari quartieri; sono 
state soppresse tutte le pub­
blicazioni non controllate di­
rettamente dal regime; sono 
stati bloccati a terra tutti gli 
apparecchi dell'aviazione mi­
litare; è stato proibito di la­
sciare il Paese sia ai cittadi­
ni cambogiani che agli stra­
nieri anche se già muniti di 
visto d'uscita. 

La tensione esistente a 
Phnom Penh era stata già 
ieri acuita da un altro gra­
ve episodio, quando soldati 
del regime ed agenti di po­
lizia in borghese hanno lan­
ciato bombe a mano contro 
una folla di studenti e pro­
fessori che si erano riuniti 
all'aperto per protestare con­
tro il regime. Due persone 
sono state uccise e otto fe­
rite, secondo un bilancio uf­
ficiale probabilmente inferio­
re al vero. 

HANOI, 18 marzo 
Il col. Ha Van Lau, capo 

della commissione per l'ese­
cuzione degli accordi di Pa­
rigi sul Vietnam, in una in­
tervista ad Horst Faas del-
VA.P. ha affermato che «il 
Presidente Nixon dice una ca­
lunnia se afferma che noi in­
viamo materiale bellico nel 
Sud». L'affermazione era sta­
ta fatta due giorni fa dal 
Presidente americano, il qua­
le aveva anche lanciato gra­
vi minacce contro il Nord 
Vietnam, « La popolazione del­
le zone liberate — ha sog­
giunto Ha Van Lau — ha 
bisogno di viveri, di medici­
ne e di altre provviste non 
militari. Noi abbiamo il dirit­
to di fornire loro il necessa­
rio, come risulta dall'accordo 
di Parigi ». 

Ha Van Lau ha poi elenca­
to una serie di violazioni de­
gli accordi di cui gli Stati 
Uniti e Saigon si sono resi 
responsabili. In primo luogo 
gli americani trascinano per 
le lunghe le operazioni di 
sminamento dei porti e dei 
fiumi della RDV. «Abbiamo 
informazioni sicure che gli 
USA hanno collocato oltre 8 
mila mine per bloccare i no­
stri porti e altre migliaia nei 
nostri fiumi. Secondo le loro 
affermazioni fino ad oggi so­
no state disattivate solo due 
o tre mine, e l'armistizio du­
ra da quasi due mesi. Voglia­
mo l'immediata bonifica delle 
nostre coste e dei nostri fiu­
mi..! Il fatto che le navi pos­
sano circolare, entrando ed u-
scendo dai nostri porti, è so­
lo merito nostro. Noi abbia­
mo distrutto un certo nume­
ro di mine subito dopo la 
loro collocazione». 

In secondo luogo gli ame­
ricani, che dovrebbero par­
tire con tutte le loro armi, 
partono disarmati, lasciando 
tutti i loro equipaggiamenti 
alle truppe di Saigon, mentre 
molti militari sono rimasti 
come «consiglieri civili». 

In terzo luogo la commis­
sione internazionale di con­
trollo non ha ancora la pos­
sibilità di controllare la par­
tenza delle truppe americane. 

Infine, tutte e tredici le di­
visioni dell'esercito di Saigon 
sono impegnate in continue 
azioni contro le zone liberate 
e controllate dal GRP, cosa 
che Saigon non potrebbe fa­
re se non avesse il consenso 
e l'incoraggiamento di Wa­
shington. «Noi e il GRP — 
ha aggiunto Ha Van Lau — 
abbiamo dichiarato che rispet­
teremo e metteremo in atto 
l'accordo e non accettiamo 
che venga messa in dubbio 
la nostra buona fede, ma sia» 
mo decisi a proteggere le no­
stre zone liberate e le con* 
quiste ottenute». 

VENTI CICLONICI E NEVE DEVASTANO SEI STATI AMERICANI ™JT.rJ:iZ,XT;JÌZ> 
dell'Union* provocando almeno tre vittime e migliaia di senzatetto. Numerosi corsi d'acqua sono straripati, devastando coltivazioni e 
allagando interi centri abitati. Trombe d'aria e venti ciclonici hanno sradicato dalle fondamenta numerose abitazioni. Gli Stati più colpiti 
sono il Mississippi, l'Alabama, la Carolina del Nord, le due Virginie e il Kentucky. Nella telefoto AP: un'abitazione di legno divelta dallo 
fondamente e scaraventata nel lago Ontario, presso Rochester. 

Tracotanza di Washington verso le rivendicazioni portate davanti al Consìglio dì sicurezza 

Panama: nella «zona del Canale» 
concentrate 14 basi militari USA 

Il delegato di Nixon definisce «assolutamente inaccettabile» un progetto di risoluzione che 
riconosce i diritti sovrani del Paese centro-americano - « Una testa di ponte della 
aggressione imperialista» - l veri compiti di una scuola per ufficiali deli*America Latina 

DAL CORRISPONDENTE 
L'AVANA, 18 marzo • 

«Assolutamente inaccettabi­
le» è stato definito dal dele­
gato USA al Consiglio di si­
curezza, John Scali, che ha 
minacciato di far ricorso al 
diritto di veto, il progetto di 
risoluzione presentato dalle 
delegazioni panamense e peru­
viana sulla piena sovranità di 
Panama sul canale istmico e 
sulla cosiddetta «zona del 
canale». 

Disposti a cedere su una 
revisione del trattato sulla 
gestione del canale nel senso 
di eliminare dall'accordo del 
1903 la clausola «a perpetui­
tà » (insistono perchè per altri 
cento anni lo sfruttamento sia 

affidato agli statunitensi) e 
ad aumentare la percentuale 
pagata al governo di Panama 
sui pedaggi riscossi (hanno 
rappresentato fino ad ora po­
co più dell'uno per cento), 
gli Stati Uniti sono ferma­
mente decisi, ricorrendo alle 
più gravi minacce, a non ab­
bandonare la «zona del ca­
nale ». Ciò significherebbe per 
il governo di Washington, e 
soprattutto per il Pentagono, 
abbandonare la più importan­
te base strategica di cui di­
spongono nel continente lati­
no-americano. 

Il panamense « Matutino » 
circa un anno fa definì la 
« zona del canale » come « una 
testa di ponte dell'aggressio­
ne imperialista contro tutti i 

Israele 
al confine 

truppe 
il Libano 

Proteste per Voccupazione da parte israe­
liana di alcune isolette nel Mar Rosso 

BEIRUT, 18 marzo 
Situazione di nuovo estre­

mamente tesa al confine fra 
Isarele e il Libano: Tel Aviv 
— riferiscono fonti della re­
sistenza palestinese — sta am­
massando ingenti quantitativi 
di truppe e di mezzi corazza­
ti, soprattutto di fronte alla 
zona di Arkub, di Bint Jibril 
e di Kfar Shuba, che già in 
passato sono state oggetto 
di attacchi ed incursioni da 
parte dei soldati israeliani. 
Tali notizie non trovano con­
ferma negli ambienti ufficiali 
(che peraltro nemmeno smen­
tiscono). ma sono riprese con 
evidenza ed avvalorate da al­
meno tre giornali di Beirut. 
Uno di essi, «Al Hayat», af­
ferma anzi che reparti dell'e­
sercito libanese ed unità del­
la milizia palestinese starebbe­
ro prendendo posizione per 
far fronte all'eventuale attac­
co. Sempre secondo queste 
fonti di stampa, le truppe i-
sraeliane ammassate nella zo­
na di confine ammonterebbe­
ro a quasi 10 mila uomini e 
500 mezzi motorizzati e co­
razzati. 
• La possibilità di una azio­
ne di rappresaglia israeliana 
viene collegata agli avvenimen­
ti di Khartum; già in occasio­
ne del raid del mese scorso 
nel nord del Libano le auto­
rità di Tel Aviv sostennero 
che in quella zona si adde­
strano i commandos di « Set­
tembre Nero», e non ci sarebbe 
da stupirsi se stessero ora 
preparando una nuova incur­
sione. 

Questo stato di tensione — 
scrive ancora *Al Hayat» — 
desta preoccupazione in nu­
merose capitali arabe, dove 

sarebbero in corso consulta­
zioni per definire la linea da 
tenere se l'attacco ci sarà ve­
ramente. Le capitali interessa­
te — vale a dire Beirut e Da­
masco — farebbero pressione 
perchè gli altri Paesi, e segna­
tamente l'Egitto, non restino 
incerti di fronte ad una'nuo­
va aggressione israeliana con­
tro il territorio siriano o li­
banese. 

Altro argomento al centro 
delle consultazioni inter-ara-
be è quello dell'occupazione 
israeliana di alcune isolette 
arabe nello stretto di Bab El 
Mandeb, nel Mar Rosso, fra 
10 Yemen e l'Etiopia. L'occu­
pazione è stata smentita da 
Israele, che però ha ammes­
so di avere «preso misure» 
per «proteggere» le sue pe­
troliere in transito appunto 
nel Mar Rosso. Il governo de­
mocratico e popolare dello 
Yemen del Sud, invece, ha 
confermato l'azione israeliana 
definendo l'occupazione delle 
isolette arabe «parte di un 
piano irnpierialista il cui sco­
po è di bloccare il movimen­
to di liberazione nella peni­
sola araba». E' da ricordare 
che Israele già occupa, per 
concessione del governo etio­
pico, due isole «strategiche» 
al largo di Massaua, a nord 
della zona di-Bab El Mandeb. 

Fonti della guerriglia pale­
stinese hanno annunciato uf­
ficialmente che tre operazio­
ni sono state compiute ieri 
a Nablus (attentato a un'au­
to), a Gerusalemme (bombe 
contro un ristorante) e a Giaf­
fa (sparatoria contro un uffi­
ciale dei servizi di sicurezza). 
11 comunicato parla di «nu­
merose vittime » fra gli israe­
liani. 

popoli fratelli », denunciando ' 
nel contempo l'esistenza « di 
enormi depositi di armi nu­
cleari intercontinentali» e di 
armi > batteriologiche, chimi­
che, elettroniche, cosi come 
l'esistenza di campi e poli­
goni di sperimentazione di 
numerosi congegni di morte 
che sono stati impiegati nella 
sporca guerra contro il Viet­
nam. Una «polveriera», una 
«minaccia per la sicurezza 
e la pace», un «centro di 
provocazione di organizzazio­
ne e di direzione della re­
pressione» contro i popoli 
dell'America Latina, è stata 
definita da numerosi ministri 
degli Esteri e ambasciatori 
che hanno fatto sentire la 
voce del sub-continente ame­
ricano al Consiglio di sicu­
rezza. 
' Bene, guardiamo qual è la 
struttura di questa «testa di 
ponte -dell'aggressione impe­
rialista» che è la «zona del 
canale ». Le basi militari ame­
ricane (la cui presenza è in­
giustificata e . illegale anche 
alla luce del trattato cape­
stro del . 1903) sono 14. In 
pratica esse occupano la qua­
si totalità del territorio della 
zona del canale, e precisa­
mente il 68 per cento. 
' La base più importante è 

quella di Quarry Heights, in 
provincia di Balboa, sede del 
quartier generale del coman­
do Sud (Southcom) dal quale 
dipendono tutte le attività mi­
litari USA nel Centro e Sud 
America. Sotto il suo coman­
do - sono le forze * di terra, 
mare e aria operanti nell'emi­
sfero Sud, le 17 missioni mi­
litari USA in America Latina 
e l'Amministrazione del pro­
gramma di assistenza militare. 
Gli uomini facenti parte di 
ogni missione militare sono 
in proporzione al Paese in 
cui la missione opera e van­
no dai 5 in Costarica ai 90 
in Brasile. La rivista USA 
«Nacla» scriveva nel luglio 
1971 che essi erano comples­
sivamente 531, con la fun­
zione di preparare e consi­
gliare, in qualità di esperti, 
le forze armate dei singoli 
Paesi soprattutto nei compiti 
di controguerriglia, di sicu­
rezza intema, e di azione an-
tinsurrezionale. Durante i la­
vori dell'attuale Consiglio di 
sicurezza è stato ricordato, 
in particolare dal compagno 
Roa, ministro degli Esteri di 
Cuba, che l'invasione di San­
to Domingo, nel 1965, ad ope­
ra di 42 mila «marines» per 
schiacciare il governo di Juan 
Bosch e la resistenza delle 
formazioni popolari - dirette 
dal colonnello Caamano, fu 
organizzata e diretta dal 
Southcom. 

Seconda base in ordine di 
importanza è Forte Guitte, nel­
la baia di Cristobal, sede della' 
Usarsa (quartier generale del­
l'ottavo gruppo delle forze 
speciali, i famigerati «baschi 
verdi», e sede della Scuola 
delle Americhe dell'esercito 
USA). Vi si preparano «ba­
schi verdi» e il personale la­
tino-americano. « La scuola — 
ha scritto la rivista " Nacla " 
— ha istruito più di 26 mila 
ufficiali e soldati latino-ame­
ricani in diverse specialità mi­

litari». Qual è il tipo di 
istruzione ce Io dice la spe­
cializzata « Army D i g e s t » 
quando afferma che la scuola 
« insegna diversi mezzi richie­
sti per sconfiggere un movi­
mento insurrezionale nel cam­
po di battaglia, cosi come i 
compiti dell'azione civico-mi-
litare nel corso di una insur­
rezione», e ha il vanto di 
avere — scrìve ancora la ri­
vista USA — portato i suoi 
allievi a posizioni cosi impor­
tanti come «ministro della 
difesa e capo dello stato mag­
giore in Bolivia, ministro del­
la difesa e capo di stato mag­
giore in Colombia, e capo del­
lo stato maggiore per la sicu­
rezza in Argentina». 

L'addestramento di latino­
americani — scriveva ancora 
«Army Digest» — spiana il ter­
reno per la cooperazione e 
l'appoggio alle missioni, agli 
addetti, ai gruppi di consi­
glieri per l'assistenza militare 
e alle commissioni dell'eser­
cito nord-americano che ope­
rano in America Latina. Dal 
canto suo, infine, il Centro 
di studi intemazionali di Lon­
dra scrìveva di recente che 
«l'attività dei baschi verdi 
aumenta al massimo quando 
un regime pro-nord-americano 
si vede minacciato da solle­
vazioni insurrezionali». Zona 
di addestramento, soprattutto 
alla controguerriglia, e dove 
si sono «allenati» gli stessi 
baschi verdi in vista della 
loro utilizzazione nel Vietnam 
del Sud (il corpo speciale fu 
fondato nel 1962) è la riserva 
forestale di Madden fra Bal­
boa e Cristobal, una foresta 
tipicamente tropicale dove esi­
stono tutte le condizioni per 
allenare gli uomini a soprav­
vivere anche nelle peggiori 
condizioni e a far fronte alle 
peggiori insidie. 
- Lungo sarebbe parlare delle 
caratteristiche e delle specia­
lità di tutte le altre basi. Vale 
però la pena ricordare che, 
secondo gli ultimi dati dispo­
nibili, i militari o i civili co­
munque addetti alle basi co­
stituiscono il grosso della po­
polazione della cosiddetta « zo­
na del canale». La popola­
zione ammonta infatti a 51.044 
persone, di cui 30.162 militari 
e 11 mila civili statunitensi, 
e il restante è costituito da 
«non nord-americani», come 
si legge nelle statistiche USA. 

Ilio Gioffredi 

Delegazione 
sovietica 

partita per gli USA 
MOSCA, 18 marzo 

Una delegazione sovietica è 
partita oggi in aereo per gli 
Stati Uniti'dove parteciperà 
alla prima sessione della com­
missione sovietico - americana 
per la cooperazione scientifica 
e tecnica. Lo comunica l'agen­
zia Tass precisando che la de­
legazione è guidata dal vice 
presidente del Comitato per 
le scienze e la tecnologia Va-
dim Trapeznikov. 
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Per uscire 
pacità di scelta a un governo 
e per dargli maggiormente 
prestigio • e capacità di con­
trattazione anche sul piano 
internazionale. 

Ma ciò non pub fare chi 
teorizza con la delimitazione 
a sinistra, il rifiuto del con­
senso di quella grande, deci­
siva forza popolare che è rap* 
{^esentata dal PCI. La debo-
ezza dei governi che si sono 

succeduti negli ultimi anni è 
in questo rifiuto che mutila 
la democrazia. L'instaurazio­
ne di un nuovo rapporto con 
l'opposizione comunista è con­
dizione per un mutamento 
positivo. Ecco — ha conclu­
so Bufalini — dove la poli­
tica condiziona la stessa eco­
nomia, la possibilità di rilan­
cio di un'effettiva programma­
zione, lo sforzo per superare 
lo squilibrio che tende ad ag­
gravarsi tra noi e gli altri 
Paesi dell'Europa. . 

NELLA DC 
Dopo il convegno del grup­

po doroteo (il maggiore In 
seno alla DC), che, fra l'al­
tro, ha rafforzato la pro­
spettiva di un blocco mode­
rato-conservatore fra tale 
gruppo e quelli di Taviani e 
Andreottl, il segretario del 
partito Forlani ha tenuto un 
discorso a Reggio Emilia la 
cui caratteristica saliente è 
stata quella di evitare qual­
siasi spunto che apparisse di 
polemica e di distinzione. Ha 
premesso che « la crisi che il 
Paese attraversa sul piano e-
conomico e per certi aspetti 
su quello istituzionale » è do­
vuta alle responsabilità che 
travalicano questa o quella 
formula di governo. Occor­
rono, per uscirne, «una for­
te volontà e una risoluta ca­
pacità di direzione» (quali­
tà, evidentemente, finora ca­
renti). Ma chi recherà que­
sto apporto di volontà e di 
capacità? Forlani risponde: 
« Ognuno faccia la sua parte 
e collabori a rendere meno 
arduo il superamento della 
crisi sapendo che il governo 
opera con serietà in una fa­
se eccezionale». 

Come ben si vede, il ra­
gionamento ha due facce: da 
un. lato si sottolinea l'esi­
genza di uscire con energia 
dalla crisi (qui c'è un'eco di 
quanto chiesto da Rumor); 
dall'altro si dice che il go­
verno va aiutato (e qui c'è 
la dichiarata volontà di non 
alienarsi Andreottl e il suo 
gruppo). 

Ai socialisti, il segretario 
della DC .rivolge il consue­
to attacco chiedendo un « at­
teggiamento più costruttivo 
rispetto a impegni di ecce­
zionale gravità, senza inse­
guire polemiche spesso a-
stratte e poco concludenti ». 

Per la corrente tavianea 
ha parlato il ministro Ga-
spari, il quale, in pratica, di­
ce che l'aggregazione delle 
correnti di maggioranza do­
vrà avvenire sulla linea che 
ha portato il 7 maggio ad 
un certo ricupero di voti per­
duti a destra un anno pri­
ma. Il pericolo maggiore, a 
suo dire, sarebbe che si ac­
cendesse sulla DC un condi­
zionamento delle sue cor­
renti di sinistra: ciò condur­
rebbe, addirittura, ad una 
«epoca di disfacimenti» che 
riserverebbe alla DC la sor­
te spettata al MRP france­
se (l'on. Gaspari è uno sto­
rico disinvolto: lo sfascia­
mento della presenza politi­
ca cattolica in Francia fu do­
vuto esattamente al contra­
rio di ciò che chiedono le 
correnti di sinistra, cioè al­
l'involuzione conservatrice). 
• Nel tormentoso dibattito 
fra i partiti di governo sono 
nuovamente intervenuti an­
che La Malfa e Orlandi. Il 
segretario del PRI ha soste­
nuto con soddisfazione che 
è cominciato il « processo cri­
tico - e autocritico » da lui 
sempre auspicato, chiedendo 
che a esso «partecipino at­
tivamente gli esponenti del 
PSI, sicché sia possibile ar­
rivare a conclusioni concre­
te e definitive». 

Metallurgici 
me tutti i lavoratori che so­
no scesi in lotta negli sciope­
ri generali — nei metalmecca­
nici una forza che si batte 
per obiettivi di tutto il mo­
vimento». 

Trentin ha quindi afferma­
to che il risultato raggiunto 
dimostra che la linea di Ge­
nova non solo era giusta, ma 
che è possibile ottenere quello 
che si era richiesto e che «sa­
remo noi stessi, se la Feder-
meccanica mantiene la sua po­
sizione di intransigenza, a va­
lutare la possibilità di offri­
re alle aziende private che lo 
vorranno la firma del contrat­
to Intersind ». • - -

« Ci aspettano momenti mol­
to duri, ha proseguito Tren­
tin, e dobbiamo mantenere in­
tatta la mobilitazione, andare 
alle assemblee con gli sciope­
ri in piedi. Continueremo a te­
nere aperta la vertenza; non 
sospenderemo gli scioperi fino 
al ritiro dei licenziamenti. 
Dobbiamo alzare il tiro della 
battaglia, rafforzare nello stes­
so tempo le lotte sociali. Con 
l'accordo Zanussi abbiamo ot­
tenuto un grande risultato nel­
la lotta contro la ristruttura­
zione e per l'occupazione. An­
che nella vertenza con le Par­
tecipazioni statali per il Mez­
zogiorno, dobbiamo comincia­
re ad avere risultati. 

« Siamo in una fase decisiva 
— ha proseguito il segretario 
generale della FIOM-CGIL —; 
il 21 ci incontreremo con gli 
enti di gestione e con il CTPE. 
Da 11 dovremo ottenere risul­
tati, e prima della firma dei-
raccordo. E' importante che le 
conquiste del contratto venga­
no estese anche fuori della 
fabbrica. I consigli di zona — 
ha concluso Trentin—possono 
vivere e crescere se gli si dan­
no obiettivi di lotta». 

I termini essenziali del for­
te scontro in atto sono stati 
richiamati anche da Pierre 
Camiti nelle conclusioni dei 
lavori. « Il padronato e le for­
ze politiche moderate — ha 
detto — avevano puntato alla 
divisione intema del movi­

mento sindacale, all'isolamen­
to del metalmeccanici. Si vo­
levano umiliare la forza e il 
{>otere del sindacato nel suo 
nsieme. Un fatto è assodato 

invece: oggi siamo più forti, 
slamo riusciti ad opporre a 
questa strategia l'unità di tut­
to il movimento. Il primo ri­
sultato acquisito — ha prose­
guito Camiti — dà un colpo 
oggettivamente a questa stra­
tegia del padronato, rappre­
senta un punto di forza per 
batterlo definitivamente ». 

L'intervento di Trentin e le 
conclusioni di Camiti hanno 
colto l'essenza dell'impegnato 
dibattito cui hanno preso par­
te decine di delegati. L'ipote­
si di accordo — questo il sen­
so della discussione — confer­
ma la linea strategica porta­
ta avanti dai metalmeccini-
ci. E' una sconfitta di chi ten­
tava di isolare la categoria. 
«Siamo riusciti ad uscire al­
l'esterno — ha detto il segre­
tario generale della UILM, 
Giorgio Benvenuto — e oggi 
siamo più forti e in grado di 
svolgere un ruolo non più di­
fensivo ma di proposta all'in­
tero movimento sindacale, e 
ciò Derchè abbiamo dimostra­
to di non arretrare di un so­
lo millimetro nella difesa del­
la contrattazione aziendale e 
degli strumenti di democrazia 
sindacale in fabbrica ». 

Nel corso del suo interven­
to Benvenuto si è inoltre ri­
chiamato ai risultati del di­
battito tenuto ieri sera sulla 
regressione, cui hanno rmrte-
cipato oltre allo stesso Ben­
venuto e a Mattina della FLM, 
giuristi e magistrati democra­
tici come Marco Ramat. l'av­
vocato Santulli, il dottor Ono­
rato. il professor Mnncini do­
cente di'diritto del lavoro, o-
perai come Colaminici dele­
gato dell'Alfa Romeo di Mi­
lano. Conte licenziato dell'Ae-
ritalia dì Napoli, Manghi del­
la SIT-Slemens di Milano. 

Benvenuto ha sottolineato la 
necessità, per fronteggiare la 
repressione, di ricostruire una 
linea comune, capace di uni­
ficare il movimento, di ricer­
care le più vaste alleanze. 

Sul tema dei rapporti con le 
altre categorie, le altre forze 
sociali, i t>artiti, le assemblee 
elettive, hanno insistito nu­
merosi interventi. E' stato 
questo del resto uno degli ele­
menti decisivi che ha consen­
tito il primo importante suc­
cesso della categoria. 

Ed anche nell'assemblea dei 
delegati, il valore dell'unità 
nella lotta delle grandi mas­
se popolari che è necessario 
rafforzare sempre più sia per 
la battaglia che attende la ca­
tegoria per vincere la provo­
catoria chiusura della Feder-
meccanica, sia per le lotte so­
ciali, per lo sviluppo del Mez­
zogiorno» è stato confermato 
dalla presenza e dagli inter­
venti di rappresentanti di al­
tre organizzazioni, come Lui­
gi Puccini, che ha parlato a 
nome dei chimici, Selvino Bi­
gi, che ha portato il saluto e 
l'impegno di lotta dell'Allean­
za contadini. Tramacere che 
ha parlato a nome delle asso­
ciazioni culturali e del tempo 
libero ARCI, ENARS, AGLI, 
ENDAS. 

Il significato dell'accordo 
stipulato con l'intersind con 
l'unità della categoria, è sta­
to al centro degli interven­
ti di rappresentanti di orga­
nizzazioni sindacali estere che 
hanno preso la parola, da Be-
nedict della Federazione inter­
nazionale dei metalmeccanici, 
a Loederer, presidente della 
IG Metal della Repubblica fe­
derale tedesca, a Paci della 
TJIS Metaux aderente alla 
FSM. 

Un momento di grande ten­
sione internazionalista si è 
avuto quando una compagna 
delle commissioni operaie spa­
gnole ha portato il saluto del­
le grandi masse popolari del 
suo Paese che lottano contro 
il regime franchista. 

Numerosi interventi hanno 
insistito sul valore delle lot­
te sociali, sull'importanza del­
l'impegno per lo sviluppo del 
Mezzogiorno, impegno preso a 
Reggio Calabria e che deve 
essere rafforzato e diventare 
uno dei punti centrali della 
iniziativa del movimento sin­
dacale. 

L'intreccio fra lotta contrat­
tuale e lotta sociale è stato 
posto con forza da Mantero 
(Genova), Alvari (Bologna), 
da delegati delle fabbriche del 
Nord e del Sud, delegati del-
lltalsider, delle fabbriche di 
Caserta. Nel merito dell'ac­
cordo, sul suo valore politico 
sono intervenuti fra gli altri 
Antoniazzi della FLM di Mila­
no, il quale ha affermato co­
me le conquiste di oggi siano 
un punto di partenza per fare 
più forti non solo i metalmec­
canici ma tutti i lavoratori. 
Carpi della Fiat di Torino ha 
sottolineato che l'ipotesi di 
accordo apre la strada ad una 
soluzione positiva per il con­
tratto dei metalmeccanici del­
le aziende private, anche se la 
lotta sarà certamente dura. In 
modo particolare si è riferito 
alle esperienze di azione e di 
iniziativa unitaria fatte alla 
Fiat dove si sono registrate una 
combattività e una maturità 
ancora più alte di quelle del 
1969 e dove si è ben decisi ad 
andare avanti per battere i 
grandi industriali. 

Impossibile riportare tutti 
gli interventi che si sono sus­
seguiti in questa seconda gior­
nata di lavori. 

Al microfono sono andati 
delegati delle fabbriche del 
Nord, del Sud, del Centro Ita­
lia, dirigenti di organizzazioni 
provinciali. Si sono sentite 
certo, in un quadro generale 
di valutazioni positive, anche 
voci critiche sull'ipotesi di 
accordo con lTntersind, ma 
salvo poche eccezioni tutti 
hanno colto il valore politico 
di questa conquista. -

Solo chi ha volutamente per­
so di vista il complesso delle 
questioni affrontate e risolte, 
chi ha tentato intilmente di 
dare una visione frantumata 
dell'accordo, si è lasciato an­
dare ad osservazioni che nien­
te di positivo possono offri­
re alla categoria e all'intero 
movimento, che partendo da 
questo primo successo voglio­
no andare avanti per mutare 
radicalmente la condizione dei 
lavoratori in fabbrica, per av­
viare una nuova politica di 
sviluppo economico e sociale 
che risponda agli interessi 
delta classe operaia e dell'in­
tera società. 

Mozione 
ne nei confronti delle aziende 
private e in particolare: ' 

1) "" l'intensificazione della 
lotta e la sua ulteriore arti' 
colazione a partire dal prò. 
grammi di sciopero già sta­
biliti per il mese di marzo; 
• 2) il presidio delle piazze 
principali delle città ove esi­
stono fabbriche metalmecca­
niche da parte di delegazio­
ni di fabbriche; , 
' 3) il confronto con i partiti 

democratici e le istituzioni 
rappresentative locali e nazio­
nali per acquisire concreti 
pronunciamenti sugli obietti­
vi discriminanti della piatta­
forma dei metalmeccanici e 
sulla lotta contro la repres­
sione; 

4) l'organizzazione di una 
giornata nazionale di lotta che 
si traduca in tutte le grandi 
fabbriche metalmeccaniche del 
Paese in assemblee operaie 
aperte al rappresentanti del­
le Confederazioni delle altre 
categorie, delle forze politiche 
e delle assemblee rappresen­
tative. 

In questo quadro l'iniziati­
va dei lavoratori delle azien­
de a partecipazione statale de­
ve essere particolarmente ri­
volta ad assicurare il massi­
mo di iniziativa e di succes­
so alle forme di lotta che ver­
ranno sviluppate dai lavorato­
ri delle piccole e medie azien­
de private. 

Infine l'assemblea dei dele­
gati di Firenze si riconvoca 
entro la metà del mese di 
maggio 1973 per definire l'o-. 
rientamento della FLM nella 
lotta per l'unità sindacale e 
lo sviluppo delle strutture di 
base. Sin da ora sottolinea 
la necessità che i delegati me­
talmeccanici ai congressi del­
le diverse organizzazioni si 
facciano portatori della espe­
rienza e della volontà unitaria 
della FLM e propone che tut­
ti i congressi di fabbrica sia­
no aperti nel settore metal­
meccanico agli aderenti della 
FLM e al loro contributo uni­
tario, fermo restando il dirit­
to di voto agli aderenti delle 
singole confederazioni. 

L'assemblea del delegati me­
talmeccanici indica a tutte le 
organizzazioni della FLM i se­
guenti obiettivi che costitui­
scono i più immediati tra­
guardi della battaglia unita­
ria dei metalmeccanici: 

1) la costruzione In tutte le 
province e In tutte le zone del­
le strutture unitarie della 
FLM; • -, -
' 2) la difesa, la verifica uni­

taria e democratica dei consi­
gli di fabbrica e la loro totale 
estensione a tutte le aziende 
metalmeccaniche; 

3) la costituzione dei consi­
gli di zona di categoria e in­
tercategoriali; 

4) l'attuazione di fondi e 
bilanci unitari per il crescen­
te finanziamento della orga­
nizzazione e la conseguente u-
nificazione degli apparati; 

5) la promozione di consul­
te provinciali intercategoriali 
dei delegati che sostengano e 
orientino le strutture orizzon­
tali del Patto federativo, con­
sentendo che queste strutture 
e lo stesso Patto federativo di­
ventino una forma di transi­
zione verso l'unità organica 
del movimento sindacale uni­
tario. 

L'assemblea di Firenze salu­
ta le decisioni rivendicative 
assunte dalla Federazione uni­
taria dei lavoratori tessili che 
segnano l'inizio della lotta 
contrattuale di questa catego­
rìa; essa assicura ai lavoratori 
tessili e dell'abbigliamento, a 
quelli dei pubblici esercizi co­
me alle altre categorie in lot­
ta, l'intera solidarietà dei me­
talmeccanici e la loro determi­
nazione a sostenerli con tutte 
le forme di azione opportune 
nella loro battaglia per il con­
tratto e per l'unità. 

Cambi 
tuazione concertata per gli al­
tri sei, mentre i Paesi « ester­
ni» alla comunità prendono 
le loro autonome misure (è 
di oggi, ad esempio, la noti­
zia che l'Austria, preannun­
ciando una rivalutazione del­
lo scellino del 2,25 per cento. 
si dice «pronta in linea di 
principio ad associarsi alle 
misure monetarie comuni di 
un gruppo di Paesi europei», 
ma intanto aspetta addirittu­
ra di vedere cosa accadrà do­
mani sui mercati valutari pri­
ma di decidere se attuare do­
mani stesso o rinviare a do­
podomani la riapertura del 
suo mercato dei cambi). 

Quanto agli impegni assun­
ti dagli Stati Uniti, nella riu­
nione di Parigi, essi — lo ri­
petiamo — sono impegni so­
lo a parole: si è parlato in­
fatti di intervento a sostegno 
del dollaro, ma senza fornire 
alcuna indicazione concreta 
dei modi e dei tempi; è sta­
to anzi specificato che Wa­
shington « potrà », e non « do­
vrà», intervenire in tal sen­
so. Lo stesso ministro delle 
Finanze giapponese, Kiichi Ai-
chi, rientrando oggi a Tokio 
ed annunciando che il mer­
cato dei cambi giapponese ria­
prirà domani con Io yen flut­
tuante, ha detto che la con­
ferenza di Parigi ha offerto 
al Giappone «orientamenti per 
i suoi sforzi futuri miranti a 
stabilizzare la situazione mo­
netaria»; formulazione come 
si vede estremamente cauta e 
generica, che tradisce la in­
consistenza dei risultati leal­
mente raggiunti. 

Nel - terzo anniversario' -deus 
scomparsa di 

MARIA LODRINI 
Tederà VISMJUU 

i figli Dorina e Orlando con 1 ni­
poti e pronipoti la ricordano con 
immutato affetto e offrono lire 
cinquemila a l'Unità. 
. Milano, 18 marzo 1973. 

Con profondo dolore ricordano 
l'annlvermrto detta morte di • 

SERGIO GRBSPI 
Giacomo, CaUna e Mary. 

Milano, 19 mano 1973. 


